


IL “PRATO DELLA VALLE”

Secondo L. Bosio, al tempo della fondazione di Padova (Patavium) l’attuale zona del “Prato della
Valle” si trovava a Sud della grande ansa del Medoacus, l’attuale fiume Brenta, che delimitava l’antico
centro urbano.
All’epoca il territorio era abitato dai Paleoveneti, popolo di origine incerta, che si era stabilito lungo il
corso del Brenta (l’antico Medoacus) e del Bacchiglione (l’antico Edrone).
In età Paleoveneta due importanti percorsi stradali interessavano direttamente il Prato della Valle
collegando, così, l’antico centro di Padova “Patavium” con Este (Ateste) e Adria facendo di questo
luogo un punto di transito di grande rilievo (Fig.1).

    (Fig.1) Le piste dei Paleoveneti

La via che conduceva ad Este seguiva la direttrice rappresentata oggi dalla via Roma e Umberto I e
continuavano lungo il lato occidentale del Prato della Valle e l’attuale Corso Vittorio Emanuele II, che
porta al Piazzale di S. Croce, per raggiungere infine il rione Bassanello. Da qui poi, per i centri termali
di Abano e Montegrotto, si portava a Monselice e quindi a Este. La seconda via, invece, si biforcava
dalla prima presso l’attuale Chiesa di S. Daniele, attraversava il Prato della Valle lungo l’asse
maggiore dell’Isola Memmia e continuava oltre S. Giustina sulla direzione per Adria passando per
Bovolenta.
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Il “Prato della Valle” è tra le maggiori Piazze d’Europa ed è situato all’interno della cerchia muraria
cinquecentesca di Padova; inoltre, si trova in una posizione leggermente decentrata e precisamente in
direzione sud-sudovest rispetto al nucleo più antico del centro storico della città (Fig.2).

(Fig.2)  Planimetria Centro Storico di Padova

Secondo lo studioso E. Scorzon, l’enorme spiazzo ha origini antichissime e proprio per la sua
particolare ampiezza rappresenta il luogo di raduno più importante della città (Fig.3); inoltre, sostiene
che qui sorgevano anche il tempio dedicato alla Concordia, il Circo Castrense dedicato a Giano e il
grandioso anfiteatro detto poi “Zairo”.

(Fig.3)  A. Canaletto, Prato della Valle (1740 – 45). Disegno conservato presso la collezione reale di Windsor Caste, Londra.
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In quest’ultimo, sin dall’epoca romana, venivano celebrati ogni trent’anni i Ludi Cetarii o Cetasti,  in
onore di Antenore, mitico fondatore di Padova (Fig.4).

             (Fig.4)  Il tempio della Concordia e il Circus.

Secondo L. Bosio nel 1775, nel tentativo di bonificare questa paludosa e malsana “Valle da mercato”,
cioè del Prato della Valle, furono ritrovate a m.1,60 di profondità le fondazioni, in regolari blocchi di
trachite e di calcare berico, di un Teatro Romano, che ora in gran parte giacciono sotto la parte
Orientale dell’Isola Memmia e canaletta elissoidale che la delimita. Nel tempo si formularono diverse
ipotesi riguardo alla datazione e alla forma originale del teatro “Zairo” frutto di continui scavi che si
susseguirono nel tempo (Fig.5).

 (Fig.5)  Resti del Teatro Romano o “Zairo”.

In seguito, nel 1838 e successivamente anche nel 1963 in occasione della ripulitura del canale che
circonda l’Isola Memmia, le fondazioni dell’edificio vennero ancora riportate alla luce e con
quest’ultima occasione l’ufficio tecnico - ripartizione strade del Comune di Padova ne fece un rilievo
dettagliato.
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In Prato della Valle, sin dal Medioevo, si tenevano i mercati ordinari delle merci e degli, animali e le
due grandi fiere, nei mesi di Ottobre e Novembre per onorare i Santi Patroni; inoltre, in questo luogo
vennero anche celebrati i più grandi avvenimenti politici e militari (Fig.6).

           (Fig.6)  Stampa di autore ignoto. “ La corsa dei barbari” nella
          seconda metà del Settecento.

Il Prato della Valle, in origine, a causa delle naturali manifestazioni atmosferiche si presentava
acquitrinoso dopo le pioggie e polveroso nei periodi di siccità e nelle giornate ventose.
Nel 1310 il Podestà Dè Filipponi aveva dato incarico a frate Giovanni degli Eremitani di riordinare la
piazza, ma questa ridivenne ben presto, forse per la precarietà dei lavori eseguiti, una palude. La
situazione rimane più o meno tale finché nel 1700 Albero di Giacomo Papafava fa eseguire a proprie
spese un lavoro di sistemazione, rivelatosi però insufficiente.
Agli inizi del 1775 il Senato della Serenissima elesse Provveditore Straordinario di San Marco a
Padova Andrea Memmo, di antica stirpe veneziana, dall’illuminata volontà e lungimiranza politico-
economica, che ideò e coronò il riordino sia fisico che formale di questa grande piazza, mediante la
creazione, al suo centro, di uno splendido giardino ellittico in pietra, fulcro di un Prato “senza erba” e
per la cui progettazione si affidò a una delle menti più colte del tempo, l’Abate Domenico Cerato,
docente presso l’Ateneo di Padova.
Le linee stesse del progetto, costituiscono infatti di per sé uno dei più mirabili esempi di interrelazione
tra valori culturali, finalità mercantili e di riordino urbanistico dell’epoca ponendo fine ai frequenti
impaludamenti del Prato della Valle e consacrarne allo stesso tempo la funzione di luogo di incontro,
di mercato e divertimento, continuando così una tradizione consolidata fin dall’antichità.
La bonifica e il rinnovamento del Prato, culminati dunque con l’edificazione del complesso
monumentale dell’Isola Memmia, così chiamata in onore di A. Memmo che fu l’ispiratore della
sistemazione della Piazza, presero il via ufficialmente il 17 Agosto 1775, si delinearono  già dopo soli
44 giorni e si definirono con l’erezione delle botteghe, dei ponti dei parapetti intorno alla canaletta e
dei vari elementi di Arredo lapideo (statue,, vasi, panchine), nel 1793.
L’isola ha una forma ellittica, ed è circondata da una canaletta la cui acqua proviene dal Canale
Alicorno, che esce dal tronco maestro del Bacchiglione all’altezza del Bastione omonimo ed è ormai
interrato per gran parte del suo percorso.
L’Isola Memmia è tagliata lungo i suoi assi da due viali, interrotti attualmente al centro da una fontana
circondata da panchine in pietra d’Istria (Fig.7).
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(Fig.7) Giuseppe Subleyras: Disegno preparatorio - “Generale idea per la definitiva sistemazione del Prato” - A. Memmo

All’interno dell’Isola lungo i grandi viali si trovano 16 vasi ornamentali e alle estremità dei viali ci
sono 4 ponti ognuno delimitato da due grandi obelischi in pietra. Tutta l’Isola è inoltre circondata da 8
obelischi e da una doppia fila di 78 grandi statue; quest’ultime, per volontà dello stesso A. Memmo,
erano state subordinate, per la loro realizzazione, allo spontaneo concorso e sostegno finanziario dei
privati cittadini e/o associazioni, di coloro che oggi più comunemente chiameremmo “sponsor”.
Questi manufatti furono eseguiti quasi tutti da scultori di risonanza locale, in pietra tenera dei colli
Berici (Vicenza) o di Costozza, un calcare più o meno compatto tipico delle formazioni geologiche
della nostra area geografica, per sua natura particolarmente aggredibile dagli agenti atmosferici e nel
nostro caso anche di non elevata qualità.
Le statue vennero collocate negli ultimi anni del ‘700 e alcune anche nell’800 a ricordo dei papi,
vescovi, eroi leggendari, professori e studenti famosi dell’Università, capitani appartenenti alle antiche
famiglie padovane.
Ciò nonostante il completamento del doppio coronamento di grandi statue perimetrali dell’Isola si potè
dire esaurito solo nella prima metà dell’800 trasformando il Prato della Valle in un monumento alla
gloria della città e alla sua  storia.
Era tra le intenzioni del Memmo anche quella di dotare Padova di una nuova attrezzatura di mercato;
infatti, attorno al giro interno della canaletta aveva progettato e costruito una serie di botteghe in legno
che ebbero breve vita.

Esiste la testimonianza di un progetto di creare un terzo giro di statue e attorno a questo giro una
gradinata mobile in legno che non fu mai costruita), dove il pubblico avrebbe potuto assistere alle
corse che si dovevano fare tra il secondo e il terzo giro, come in un immenso anfiteatro.
Il complesso dell’Isola Memmia a fine ‘800 aveva comunque già perso molto del suo carattere
“mercantile e commerciale”, pur non rinunciando alla sua vocazione aggregante, per ammantarsi di
una veste più romantica e quindi più vicina agli umori spirituali, culturali e sociali dell’epoca. Di
questa trasformazione non erano stati responsabili i soli platani che avevano soppiantato i prati, i
padiglioni e le botteghe artigiane collocate nello spazio centrale dell’Isola, ma avevano già
efficacemente contribuito a ciò il verificarsi di diversi e più gravi accidenti naturali e bellici che
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avevano patinato di vetustà e decadenza le 78 statue raffiguranti alcuni tra i personaggi più insigni
delle tradizioni politiche, culturali e militari della Repubblica di Venezia e della stessa città di Padova.
Le statue del Prato della Valle già all’inizio di questo secolo denunciavano un grave stato di sofferenza
sia fisica che materica e versavano in uno stato di “degrado”.
Vari interventi di restauro si erano resi necessari già nel corso degli ultimi decenni dell’800 e nel corso
di tutto il ‘900.
Mentre gli interventi di fine ‘800 si risolsero per lo più con la semplice sostituzione degli elementi o
parti più danneggiate e/o deteriorate, con altre di similare fattura e natura, nel ‘900 i materiali più
diffusamente impiegati per le opere di risanamento furono il ferro e il cemento, con le conseguenze che
noi tutti oggi possiamo vedere e a questo riguardo dobbiamo ricordare sia la campagna di
“manutenzione straordinaria ”eseguita nel 1921, dopo la prima guerra mondiale, che quella
successivamente effettuata nei primi anni ‘60 da Amleto Sartori e negli anni ‘70 da Luigi
Strazzabosco.
Se a quanto fin qui detto si aggiunge la grave azione patogena indotta sui materiali lapidei, collocati
all’aperto, dai “trattamenti protettivi” inidonei e dal progressivo degrado fisico-ambientale della nostra
città, ci si può rendere conto di come la situazione negli ultimi anni ‘70 fosse definitivamente
degenerata, così che oltre ad una sempre più preoccupante perdita, di definizione dell’immagine e di
dettaglio, nella statuaria si assisteva, con allarmante intensificarsi, alla caduta e perdita di intere parti.
Nel 1979 l’Amministrazione Comunale di Padova prese piena coscienza della gravità della situazione
e sulla spinta della rinata attenzione culturale per la conservazione, il recupero e la valorizzazione dei
centri storici, decise di intraprendere un’azione globale di recupero sia della funzione urbana, che
monumentale della piazza del Prato della Valle.
Fu allora istituita un’apposita commissione tecnica di studio alla quale demandare il compito di
individuare cause, natura, provvedimenti e modi per un risanamento e per una riqualificazione di
questo vasto spazio.
Infine, l’Amministrazione Comunale di Padova negli anni dal 1986 al 1990 arrivò ad elaborare con la
supervisione della Soprintendenza ai BB.AA.AA. Del Veneto Orientale e della Soprintendenza ai
BB.SS.AA. Del Veneto i “Progetto quadro di conservazione, restauro e ripristino della statuaria
dell’Isola Memmia in Prato della Valle”.
Oggi, dopo circa vent’anni, si riapre nuovamente la questione del restauro delle statue del Prato della
Valle per fronteggiare un degrado che sembra ormai nuovamente diffuso. Inoltre, bisogna anche
riconoscere che alcuni interventi passati si sono nel tempo rivelati poco efficaci consentendo, assieme
al degrado naturale del materiale, alla nascita di nuove patologie.
Si è deciso quindi di intervenire con un rinnovato e specifico programma di manutenzione che
costituisce una fase logica e consequenziale del “Progetto quadro di conservazione, restauro e
ripristino della statuaria dell’Isola Memmia in Prato della Valle”.
Infatti, le statue essendo collocate all’aperto sono continuamente soggette agli agenti atmosferici che
accelerano e sono causa del degrado della pietra; risulta quindi necessario intervenire con una loro
manutenzione periodica e programmata in modo da accompagnarle nella loro vita fisica garantendo
anche una buona durata dei lavori.

________________________________________
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LE STATUE DEL 3° LOTTO

3. ALBERTO AZZO II D’ESTE

Alberto Azzo II d'Este, detto anche Albertazzo II per una crasi del nome (10 luglio 1009 –
Vangadizza, 20 agosto 1097), fu, dal 1029, conte di Luni e marchese d'Este dal 1039 fino alla
sua morte; tra il 969 ed il 970 fu anche conte consorte del Maine. È considerato il capostipite
della casa d'Este, essendo stato il primo della famiglia ad essere signore di Este, …... Fu anche il
capostipite della linea dei "Marchesi d'Este": il titolo di marchese gli pervenne da nomina
imperiale
Ad Este, Alberto Azzo II fece costruire un castello intorno al quale crebbe poi la città, che
all'epoca era poco più di un villaggio.

4. CLODIO TRASEA PETO

Publio Clodio Tràsea Peto ( I secolo – Roma, 66) nacque da una famiglia illustre e agiata,
trasferitosi a Roma, nel 42 entrò nella cerchia dello stoicismo, fu, dopo Tito Livio, il padovano
più importante ai tempi dell’impero romano.
Filosofo, storico scrittore e oratore eloquente era nato nella città patavina, sembra che da giovane
abbia recitato nel Teatro Zairo, il grandioso spazio che si trovava in Prato della valle ….. Trasea
Peto era un uomo giusto, equilibrato, generoso e sensibile alle necessità della comunità  e per
questo molto stimato sia  Padova che a Roma.
L’imperatore Claudio lo mandò proconsole in un paese dell’Africa da poco conquistato e al suo
ritorno, fu premiato con l’incarico di senatore.
Ma dopo la  morte dell’imperatore Claudio, gli successe Nerone, Trasea Peto era di fede
repubblicana e sicuramente uno spirito libero. Egli, in un periodo di delazione e di dispotismo
prepotente e crudele, dimostrò il suo coraggio manifestando chiaramente e pubblicamente la sua
avversione per i comportamenti tirannici di Nerone. Questo, ovviamente, gli attirò l'odio
dell'imperatore, che lo condannò a morte ma lui si tagliò le vene, secondo la migliore tradizione
degli stoici

La statua che lo raffigura, opera dello scultore padovano Francesco Andreosi ed eretta nel 1776 a
cura della associazione padovana Excisa Civitas, Trasea è rappresentato in abito consolare; ai
suoi piedi un piedistallo, simbolo della costanza con cui sostenne la sua impari lotta contro
Nerone.

5. TORQUATO TASSO

Torquato Tasso nasce a Sorrento nel 1544, successivamente si trasferisce a Roma poi a Bergamo
e a Urbino.
Il distacco dalla natia Sorrento provoca in lui grande tristezza e il motivo dell'esilio riecheggerà
in molte sue opere. Nel 1559 la famiglia si trasferisce a Venezia, dove abbozza la sua opera più
importante, si iscrive all'Università di Padova, dove studia filosofia ed eloquenza. A Padova
compone il poema cavalleresco "Rinaldo" e le prime poesie amorose, e frequenta l'Accademia
degli Eterei.
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Nel 1565 il Tasso entra alla corte degli Este; i primi anni sono felici, e tranquilli situazione che
gli consente di scrivere, ma perde ben presto la serenità, preoccupato per le critiche alla sua
opera che non venga giudicata ortodossa dalla Chiesa. Rivede lo scritto più volte e lo sottopone
spontaneamente al giudizio dell'Inquisizione, che pronuncia due sentenze di assoluzione.
Soffrendo di manie di persecuzione, viene rinchiuso nelle segrete del castello nel 1577; riusce ad
evadere, viaggia per tutta l'Italia, ma nel 1579 è di nuovo a Ferrara; deluso dall'accoglienza degli
Este, attacca verbalmente il duca che lo rinchiude nuovamente, anche per motivi politici (temeva
che le professioni di eresia di Tasso gli attirassero l'ira del papa, che già mostrava interesse per i
suoi possedimenti).

Durante i 7 anni di prigionia continua a scrivere, poi riprende a viaggiare. I suoi ultimi anni li
trascorre tra Napoli e Roma, scrivendo altre opere. La continua revisione del poema porta alla
pubblicazione della "Gerusalemme conquistata" edito nel 1593.
Muore a Roma il 1595.

6. PIETRO D’ABANO
Figlio di un notaio, Pietro d’Abano Pietro d'Abano nasce ad Abano nel 1257 e muore a Padova nel
1315. Studiò medicina a Padova, poi tra il 1270 e il 1290 compì numerosi viaggi e si recò tra l’altro a
Costantinopoli, probabilmente affascinato dai racconti sulla città del suo amico Marco Polo.

Nel 1300 è a Parigi dove insegnò medicina presso l’Università e compose la maggior parte delle
sue opere.
Ad influenzare la sua dottrina astrologica fu l’opera “Tetrabiblos” di Tolomeo, dalla quale
riprende la dottrina secondo la quale gli astri influenzano la vita quotidiana delle singole persone
a seconda delle diverse combinazioni tra posizione dei pianeti e costellazioni di stelle nel giorno
di nascita di ognuno fino a determinarne carattere ed attitudini.

Nel 1306 Pietro d’Abano tornò a Padova, dove insegnò medicina, filosofia e astrologia. A lui si
deve la prima autopsia di cui si abbia notizia a Padova, sebbene eseguita a fini medico-legali,
condotta su un farmacista che si era accidentalmente avvelenato con il mercurio.

Poco dopo il suo rientro nella città veneta, fu di nuovo accusato di eresia dai domenicani e
processato e  prosciolto per ben due volte.
Nel 1315, ormai malato, avrebbe fatta solenne professione di fede cattolica, abiurando quanto
aveva precedentemente affermato in contrasto con i dogmi della Chiesa. Ciò non valse a sottrarlo
a un terzo processo proseguito anche dopo la sua morte, avvenuta nello stesso 1315, che si
concluse con una condanna al rogo dei suoi resti mortali” che furono dissotterrati per essere
bruciati.

Furono le sue teorie, sviluppate in diversi scritti tra cui il più famoso “Conciliator differentiarum
medicorum et philosophorum” ma anche “Compilatio physonomiae”, il “Lucidator dubitabilium
astrologiae”, e il “De imaginibus” ad ispirare  il complesso piano iconografico del ciclo
(suddiviso in 333 riquadri, su tre fasce sovrapposte), affrescato da Giotto a Palazzo della Ragione
a partire dal 1308, distrutto dall’incendio del 1420, ma rifatto entro il 1440 da Nicolò Miretto e
da Stefano da Ferrara, uno dei rarissimi cicli astrologici medievali giunti fino ai nostri giorni.

Altri luoghi influenzati da Pietro D’Abano sono il primo ospedale padovano in via San Francesco,
dove si trova anche la Scuola della Carità, i cui affreschi richiamano il lavoro dell'ospedale stesso, e la
Torre dell'Orologio per l'astrologia.
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